
Passione del gioco. Immoralità.

innanzi ginocchioni supplicandolo di p erd on o .1 Purtroppo però  
l’intervento di questi r iform atori venne di nuovo frustrato  dagli 
eccessi che s i perm isero certi cardinali m ondani e nipoti di p a p i.2 
Le vivacissim e p itture che dei giocatori del suo tem po traccia  
Leone B attista  A lberti, ' si riferiscono con m olta probabilità al­
l’am biente rom ano. Del resto le cose non andavano m eglio nelle  
altre grandi c ittà  d’Italia , per es., a G en ova4 e a V en ez ia .5

Un altro lato brutto e  certam ente il più brutto nella  v ita  ita­
liana d ’allora era la scostum atezza. I lagni dei contem poranei e  
specialm ente dei predicatori contro questa p iaga sono infiniti. U no  
di questi, Roberto da Lecce, arriva nientem eno ad afferm are, che  
la disonestà a suo tem po era andata più oltre che non avanti il d i­
luvio. 11 Se questo è certam ente m olto esagerato, pure è indubitato, 
che la scostum atezza a ll’epoca del rinascim ento aveva fa tto  pro­
gressi rattristan ti in tu tte  le grandi città  e persino in m olte di m i­
nor conto, di m odo che fra  la gen te colta e altolocata erano assai 
frequenti enorm i dissolutezze. I figlioli illeg ittim i non erano una 
onta, e appena facevasi d istinzione fra  e ssi e i leg ittim i d iscen­
denti. 7

F atta  qualche onorevole eccezione, la m aggior parte dei prin­
cipi italiani dell’epoca del rinascim ento erano fin troppo in fetti di 
morale depravazione. La spaventosa  im m oralità dei B orja non è  
un fa tto  isolato, poiché quasi tu tti i grandi dell’Ita lia  di quel tem po  
vivevano in sim il guisa. L ’orig in e  di m olti di e ss i è g ià  per sè  s ig n i­
ficativa. « A l nostro tem po, —  scrive E nea S ilvio Piccolom ini nella  
sua Storia, d i Federico III —  l’Ita lia  è governata in grandissim a  
parte da gente nata fu ori del m atrim onio ». K A llorché nel 1459 
andò a Ferrara, P io  II fu  ricevuto da sette  principi, nessuno dei 
quali discendeva da leg ittim e nozze.
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